
Trentadue anni dopo il successo di Roma, la nazionale di pallanuoto 
azzurra ha conquistato il terzo alloro della sua storia olimpica 
Nell'agguerrita finale ha superato la Spagna dopo 6 tempi supplementari 
I meriti della vecchia guardia: Fiorillo, Ferretti, Campagna e D'Altrui 

IlSettedoro 

DAKTP 

Il drammatico rientro a Sarajevo 
«Intervento armato contro i lager» 

Per i bosniaci 
ritorno 
all'inferno 

Un bus solitario che se ne va verso l'aeroporto 
Che parte, prima della fine dei Giochi, con a bordo 
dieci atleti, dai volti pallidi, tesi, un po' smagriti. 
Non ci sono fans a salutarli Sono atleti bosniaci di 
ritomo nell'inferno dei lager e dei cecchini. «Biso
gna inviare in Bosnia uomini armati, con l'ordine 
di sparare per porre fine a tutto ciò» - dice Zalamir 
Mladenovet, allenatore della squadra d'atletica 

PAOLASACCHI 

•H II sindaco di Barcello
na, Pasqual Maragall. ci 
aveva provato Un gesto 
ammirevole il suo, nel qua
le aveva fatto appello al 
nobile esempio dell antica 
Grecia laddove durante i 
Giochi le guerre venivano 
sospese Laddove, talvolta, 
da queste tregue poteva 
sgorgare anche la pace 
Era un sogno quello di Pa
squal Maragall che aveva 
osato chiedere una so
spensione della guerra in 
Bosnia come un primo 
passo per porre definitiva
mente lo stop alle armi E 
noi, nelle festosità olimpi
che, per un attimo abbia
mo sognato Abbiamo vel
leitariamente sperato che 
la «diplomazia sportiva» ar
rivasse dove quella degli 
Stati non era arrivata, o, 
forse, non avevj voluto ar-
nvare Ma, appunto, era 
solo un sogno 

Nella sfavillante giorna
ta di chiusura delle Olim
piadi, in una Barcellona 
ancora festante per l'oro 
calcistico degli spagnoli e 
risuonante delle eco gioio
se del tripudio azzurro per 
la vittoria di pallanuoto, a 
due passi da quel Villaggio 
olimpico diventato sinoni
mo di bagordi notturni, c'è 
una piccola, solitaria, inos
servata immagine che ci 
inviano le iigen/.ie di stam
pa Un'immagine che ci 
scuote, come un pugno al
lo stomaco, dagli entusia
smi sportivi È un autobus 
di atleti dal volto pallido, 
teso un pò smagrito Atle
ti che nessuno saluta, che 
non hanno grappoli di 
fans al loro seguito ragaz
ze che si sbracciano per 
loro Atleti che devono 
prendere un aereo verso 
l'inferno bosniaco 

Partono, quasi furtiva
mente, pnma della fine dei 
Giochi, con il carico della 
loro solitudine disperante 
Hanno un complicato ed 
avventuroso programma 
di coincidenze aeree da af
frontare Non è facile rag
giungere l'inferno «Non 
sappiamo ancora di preci
so come rientreremo For
se attraverso Zagabria o 
Lubiana assieme alla 
squadra croata Poi, non 
ho la minima idea di come 
faremo per raggiungere 
Sarajevo» - dice Zelemir 
Mladenovet, allenatore 
della squadra bosniaca 
d'atletica Un nome quello 
di Mladenovet che nessun 
giornale aveva finora npor-
tato Non abbiamo mal 
sentito parlare in queste 
Olimpiadi della Bosnia 
«sportiva» 

Le uniche immagini che 
ci hanno ricordato l'esi
stenza dell'inferno dell'ex 
Jugoslavia sono state quel
le dei validi e audaci atleti 
della squadra di basket 
croata giunta a sfidare nel
la finalissime ti ciclope 
•Dream team» E quei loro 
volti pallidi e pieni d'orgo
glio accanto agli statuari 
divi del cesto -resi più «ter
reni» solo dal fondo triste 
del largo sorriso di Magic 
Johnson, il gigante malato 
- hanno efficacemente 
simboleggiato il «Nord» ed 
il«Sud» del mondo sporti
vo 

Ma di quella decina di 
atleti bosniaci lontani da 
flash e tv, che, per raggiun
gere Barcellona, hanno 
dovuto lasciare Sarajevo in 
piena guerra, senza poter 
effettuare preparazione al
cuna e portare con sé 
neanche la divisa, ci siamo 
ricordati solo nel momen
to della loro partenza. 
Chissà con quali oo-hi, 
con quale espressione 
avranno guardato dai fine
strini di quel bus solitario, 
il Villaggio, l'oasi che ab
bandonavano per far ritor
no nell'inferno dei cecchi
ni e dei lager L'allenatore 
della squadra d'atletica è 
stato già richiuso per cin
que giorni in uno di questi 
luoghi di tortura e vergo
gna, «nel campo presso 
Dobrena, erano sei setti
mane fa» «L'aggressore è 
entrato nel nostro villaggio 
e ha arrestato molte perso
ne»- racconta Mladenovet 
Poi, un monito durissimo 
ed un appello fermo e ac
corato alle autorità inter
nazionali, che si inserisce 
nell'acceso e drammatico 
dibattito di questi giorni 
«Per far finire tutto ciò, bi
sogna inviare uomini ar
mati con l'ordine di spara
re, noi le armi non le ab
biamo» 

«Per dieci giorni non ab
biamo potuto telefonare 
nel nostro paese Non sap
piamo cosa ne è stato in 
questo frattempo dei nostri 
amici, dei nostri cari Ab
biamo solo visto le terribili 
immagini trasmesse dalla 
TV » - aggiunge Mladeno
vet «Qualche volta al Vil
laggio olimpico - racconta 
l'allenatore bosniaco - ci 
sentivamo un po' in colpa 
per avere tanta roba da 
mangiare a nostra disposi
zione, quando da noi 
manca tutto» Ed in colpa 
ora ci sentiamo un po' an
che noi, per non aver mai 
parlato di quei dieci atleti 
adesso in viaggio verso 
l'inferno Senza alcuna 
medaglia 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

O.IULI ANO CAPBCBLATRO 

M BARCELLONA La pallanuoto azzurra il mitico Settebel
lo, rimette le mani sull oro olimpico Per la terza volta, ma, si 
sa I ultima e quella più bella Ci ha messo le mani con più 
autorità di quanto non dica il risultato, con più sofferenza di 
quanta non abbia detto il campo Un match di quasi due 
ore, sei tempi supplementan imprevisti e decisivi per un'oro 
battagliato sopra e sotto II pelo dell'acqua vinto contro I fa
voritissimi vinto contro la fatica vinto contro i nervi che con 
lo svuotarsi di energie si sono fatti pericolosamente a galla 
dando corpo a più di un colpo proibito e scatenando anche 
qualche scaramuccia a bordo vasca Storie di rivalità vec
chie e nuove i tecnici serbo quello Italiano, croato quello 
spagnolo, azzurri e Iberici per la prima volta di fronte con 
tanta glona In gioco, Fiorillo e Estiarte concorrenti al prima
to di miglior giocatore Sono rivalità latine portate per mano 
da guide slave, e sono immerse in uno sport spesso al limite 
della correttezza qualche volta preda della brutalità Cosi è 
andata la finale, cosi sono andati I dieci tempi combattuti tra 
schiume e mischie indecifrabili anche dagli arbitn 

Il Settebello ha vinto col gol liberatorio di Gandolfl, ma 
aveva cominciato a vincere molto prima sempre in vantag
gio, anche di due tre reti ha vinto con la sua solidità difensi
va, vero catenaccio acquatico ha vinto ingabbiando gli 
spunti e il talento di Manuel Estiarte in una morsa di uomini 
edi braccia Pressing senza fiato manlnelcostuneecalottt-
ne rotte anche cosi si è vista la finale, ma anche in questo 
hanno vinto gli azzum Dopo Roma 60 epico oro del Sette
bello dei van Pizzo Lavoratori, Cevasco, Rossi ecco quello 
di Attollco Averalmo Campagna, Ferretti, Francesco e Giu
seppe Porzio, Fionllo Pomilio, Bovo Pomllio Sllipo, Gan 
dolfi E di Marco D'Altrui figlio di Giuseppe perno della dife
sa «catenaccio» di 32 anni fa 

Barcellona, l'ultima danza sotto le stelle 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

M BARCELLONA Dal fuoco 
all'acqua Dalla torcia olimpi
ca all'acquazzone che flagella 
Barcellona nella mattinata 
Una griglia di simboli primor
diali circoscrive la XXV olim
piade, ne traccia I confini II 
fuoco che arde senza sosta dal 
25 luglio, la vita nel suo agitar
si, l'acqua che fluisce, «panta 
rei» su cui nulla lascia traccia 
Simboli che ingabbiano i Gio
chi nella loro logica permean
doli del loro significato Si 
chiudono, I Giochi In pompa 
magna, come era stato per il 
loro inizio Con una Identica 
kermesse spettacolare baroc
ca, ridondante Col prologo 
agghiacciante del maratoneti 
che si abbattono esausti dopo 
il traguardo, prima il coreano 
Young Wang, 11 vincitore en
trato nello stadio con il viso 
stravolto dalla fatica, che trova 
la forza di mandare baci a tutti, 
di sorridere esultare, ma stra
mazza venti metri dopo l'arrivo 
e viene trasportato via In barel
la poi II giapponese Morishlta, 
secondo, un centinaio di metri 

dietro Wang Anche Morishlta 
si adagia sulla pista, ma per lui 
non occorre la barella 

Il vento spazza le nubi, cac
cia la pioggia che 1 ha fatta da 
padrona al mattino Regala a 
Barcellona la più limpida, e 
fresca delle giornate olimpi
che lasciando che lo smog, 
che assedia la città, non offu
schi il profilo delle colline al 
cui piedi si stende II vento pe
netra nello stadio, agita le ban
diere per l'ultima sera, agita II 
fuoco olimpico, la fiamma che 
sta per riprendere la sua mar
cia incessante Si chiude La 
XXV olimpiade corre verso la 
sua conclusione Assume la 
veste più ufficiale per la solita 
parata di personalità che riem
piono il palco d'onore dal re 
di Spagna, Juan Carlos di Bor
bone con la moglie Sofia e I fi
gli Elena e Felipe velista olim
pico di non eccelse qualità, al 
primo ministro della Lettonia 
Ivars Godmanls all'onnipre
sente Arnold Schwarzenegger 
in rappresentaza del presìden-

Un coreano vince la maratona 
La rivincita di Kee, 56 anni dopo 
• • BARCELLONA Chissà, durante la sua Im
mane fatica durante 142 chilometri della ma
ratona, forse Hwang Young Cho si è fatto for
za pensando ad un suo Illustre e sfortunato 
predecessore E forse, salendo sul podio, 
questo sudcoreano dal fisico minuto avrà de
dicato un pezzettino della sua medaglia d'oro 
proprio a colui che lo aveva preceduto sul 
gradino più alto di Olimpia senza però avere 
la fortuna di vedere salire sul pennone la ban
diera del suo Paese Accadde 56 anni fa al 
Giochi di Berlino A vincere la maratona fu un 
altro atleta dell'Oriente I! suo nome era Kitei 
Son e 1 colorì per cui gareggiava erano quelli 
del Giappone Kitei Son vinse davanti alla fol
la tedesca ottenedo anche: Il nuovo record 
olimpico Ma la sua fu una gioia dimezzata 
Del resto come avrebbe potuto esultare un 
atleta che si senti chiamare sul podio con un 
nome che non era il suo? Kitei Son in realtà si 
chiamava Kee-Chung Sohn e la sua patria 

non era il Giappone bensì la Corea (allora 
ancora unita) Lo straordinario maratoneta 
era stato vittima, come tutti I suol connazio
nali, dell'espansionismo dell'allora Impero 
del Sol Levante Fu costretto a dimenticare II 
suo Paese, Kee-Chung Sohn, perfino deruba
to del suo nome Quattro anni fa, per la sua 
incredibile storia, Kee fu prescelto dagli orga
nizzatori delle Olimpiadi di Seul per accende
re come ultimo tedoforo il braciere olimpico 
Fu per lui un momento di grande commozio
ne, in cui finalmente senti Interamente sua 
qualla medaglia conquistata tanti anni addie
tro E ien, ne siamo certi Kee-Chung Sohn ha 
vissuto un'altra intensa sensazione vedendo 
un suo conterraneo trionfare nella prova più 
carica di significati fra le gare sportive E chis
sà che il vecchio maratoneta non faccia in 
tempo a vivere ancora un'enorme emozione 
rivedere unita la sua patria dimezzata 

te Usa George, Bush 
Lo stadio, dopo essere stato 

teatro di imprese agonistiche 
ritrova I azzurro della prima se
ra e si trasforma in un palco su 
cui sì srotolano nuove allego
rie Dopo le battaglie navali 
messe in scena dalla Fura del 
Bauls, a dare un anodina rap
presentazione della lotta eter
na tra Bene e Male I Come-
dianls, sotto la direzione di 
Joan Font per non essere da 
meno assemblano i quattro 
elementi primigeni aria, ac
qua, fuoco, terra, e tirano 'uori 
il loro discorso sul senso della 
vita Una festa che si pretende 
pagana con un prologo che 
presenta l'apparizione dei 
quattro elementi in un cre
scendo esplosivo sorta di big 
bang vitalistlco, passa atoaver-
so la lotta e la danza tra un ar
pia, simbolo demoniaco fem
minile, e un serpente, 1 uomo 
da cui si sprigiona una nuova 
esplosione, per concludersi in 
un tripudio pirotecnico-musi
cale che va avanti per dodici 
minuti Col fuoco che ritoma, 
che tutto avvolge 

Lo stadio, palco azzurro per 
gli immancabili discorsi cele
brativi ed autocelebrativi Par
la, in avvio, Juan Antonio Sa-
maranch, presidente del Ciò 
(Comitato olimpico intema
zionale) , grande vecchio delle 
feste a cinque cerchi Paria Pa
squal Maragall, alcalde (sinda
co) socialista di Barcellona In 
una nuova salsa viene presen
tato lo stesso piatto del 25 lu
glio La retorica dell'amicizia, 
della fratellanza universale, 
ostentata con magniloquenza 
nella cerimonia d'apertura co
me la filosofia stessa della XXV 
olimpiade, la fa ancora da pa
drone Maragall si rivolge agli 
«amici di tutto il mondo» e Illu
stra come i giochi di Barcello
na abbiano dimostrato «che i 
popoli posso incontrarsi in 
una competizione amichevole 
e costruire un mondo senza 
simboli e bandiere se non 
quelli liberamente scelti» Sof
fia il vento Si porta via le paro
le di Maragall Tutte le parole 
Le olimpiadi, anche quelle 
della retorica, sono davvero fi
nite DC/u Ca 


